
La Duma medita il ritiro dei caschi blu russi 

Graciov boccia i raid 
«Un nuovo Vietnam » 
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La Russia potrebbe ritirare il suo contingente di pace dalla 
Bosnia ( 1500 uomini) .Si appresta a chiederlo un comita
to della Duma. Il ministro della Difesa Graciov: «Una deci
sione del genere spetta alla direzione del paese». E sui 
raid aerei: «Personalmente sono contrario. Riflettiamo sul
le esperienze in Vietnam ed in Afghanistan». Secondo un 
sondaggio, di cui non è chiaro il grado di attendibilità, il 
77% dei russi è contrario agli attacchi aerei. 
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truppe della Russia andrebbero im
mediatamente ritirate dalla Bosnia 
Graciov ha dichiarato: «Il ritiro dovrà 
essere deciso dalla dirigenza del 

• paese». In altre parole dovrà essere . 
. un atto svolto in prima persona da 

rere. Nella, a volte, contraddittoria . Eltsin. Tuttavia, Graciov è stato dell'i-
posizione del Cremlino manifestata , ; dea che. volenti o nolenti, le truppe 

• MOSCA. La Russia potrebbe an 
che decidere il ritiro del proprio con 
tingente di pace che si trova nei tem 
tori dell'ex Jugoslavia. È una prospet 
uva che si va affacciando anche se 
non tutti i dirigenti sono di questo pa-

negli ultimi giorni dopo il lancio del
l'ultimatum della Nato contro le po
stazioni dei serbi bosniaci, c'è chi in
siste per un distacco totale dalla Bo
snia quando sarà del tutto certo che i 
raid aerei ci saranno e con l'obiettivo 
di punire esclusivamente le postazio
ni dei serbi. È sceso in campo ieri il 
ministro della Difesa, il gene
rale Pavé! Graciov. La sua vo
ce era mancata sinora nel pa
norama degli interventi uffi
ciali della Russia ed è stata, 
anch'essa, una voce molto 
ferma contro i progettati bom
bardamenti degli aerei dell'al
leanza occidentale. Se si vuo
le, Graciov ha nuovamente 
rettificato la posizione russa 
che, tra distingui e sottogliez-
ze diplomatiche, ha ondeg
gialo tra il sostegno indiretto a 
Belgrado e l'approvazione di 
eventuali colpi dal cielo ma 
solo per difendere le truppe 
dell'Onu.' Graciovè stato con
creto. E «personalmente» ha 
detto il suo no ai raid: «lo sono 
contro. Abbiamo' sufficienti 
esperienze del passato. Gli 
americani hanno combattuto 
nel Vietnam e gli è andata a fi
nire male: l'Unione sovietica 
in Afghanistan per dieci anni 
e non c'è stato alcun vincitore 
in quella guerra». ; : :;' *. ?'VXJ 

Ma al ministro della Difesa 
premeva dire anche altre co
se. E lo ha dette esplicitamen
te. Il generale ha ammonito 
sulle conseguenze dei bom
bardamenti: «Anche se ver
ranno condotti con la massi
ma precisione, cosa di cui 
non sono del tutto sicuro, essi 
provocheranno numerose vit
time». In secondo luogo: l'at
tacco della Nato darà il via al
la nascita della guerriglia in 
Bosnia e i serbi non hanno 
mai perduto questo tipo di 
combattimenti. Allora: sono 
stati fatti tutti i calcoli? Graciov 
ha riflettuto anche sulla rea
zione della Russia ai bombar
damenti. In vari settori del 
paese a parte l'estremismo di 
Vladimir Zhinnovski) si fa af
fermando 1 opinione che da
vanti a quell evenienza le 

russe dovranno «proseguire la loro 
•opera di pace». Dunque, la Difesa • 
;; non è d'accordo sul gesto di polemi-
X co abbandono del compito affidato -
'•ai 1500 uomini russi dalle Nazioni 
: unite: «A mio avviso - ha aggiunto il 
ì: ministro - non vanno richiamate le 

truppe neanche dopo i bombarda-

La Spagna nega 
i suoi aerei 
•a È in pieno svolgimento il lavoro di preparazio
ne militare della Nato in vista di possibili attacchi 
aerei contro le postazioni serbe intomo a Saraje
vo. Non tutti i Paesi dell'Alleanza vi partecipano 
però con la medesima convinzione. Ieri il governo 
spagnolo, che già si era distinto nelle sedi intema
zionali per lo scarsissimo entusiasmo con il quale 
aveva accolto la proposta di intervento militare, ha 
fatto sapere che nessuno dei suoi aerei partecipe
rà ad eventuali incursioni. Il ministero degli esteri 
ha fatto sapere di essere «totalmente a favore» di 
una soluzione negoziata. Chi invece sostiene con 
forza le decisioni della Nato è il governo albanese 
che considera la severità dell'iniziativa perfetta
mente confacente alla necessità di fermare l'«ag-
gressorc serbo» e critica la precedente indecisione 
della comunità intemazionale. ! Paesi confinanti 
con la Bosnia mostrano invece molto imbarazzo e 
cercano di barcamenarsi tra l'esigenza di non 
scontentare l'Occidente e quella di non inimicarsi 
un potente vicino. È il caso della Bulgaria e anche 
della Slovenia. L'Austria ha invece concesso alla 
Nato il permesso di sorvolare con i propri aerei il 
suo territorio: ciò perchè si tratta di un'operazione 
che ha l'avallo dell'Onu. Quattro caccia F-16 del
l'aviazione olandese hanno intanto ieri lasciato la 
base di Volkel, nel centro dei Paesi Bassi, per far 
rotta verso la base italiana di Villaf ranca. Con que
sti quattro sale a trenta il numero dì nuovi aerei da 
guerra che sono armati negli ultimi giorni negli ae
roporti militan italiani per rinforzare il dispositivo 
offensivo della Nato 

menti» :'•-..':•' 
A favore del ritiro delle truppe 

stanno lavorando invece alcuni set
tori del parlamento. Stamane il Co
mitato della Duma per le «questioni 
geopolitiche» discuterà proprio della 
guerra in Bosnia. Lo ha anticipato il 
presidente del Comitato, Viktor Usti-
nov, esponente del partito di Zhin-
novskij. A suo parere i soldati e gli uf
ficiali russi dovranno allontanarsi co
si come tutte le altre forze estranee 
all'ex Jugoslavia: «Per impedire che il 
conflitto tocchi vette più elevate, oc
corre ritirare tutte leforze di pace per 
consentire alle parti di risolvere da 
sole i loro problemi». Per Ustinov. il 
quale non ha comunque usato toni 
da ultra come quelli del suo capo, la 
crisi bosniaca non si può risolvere 
con metodi di forza. Anche perchè 
c'è il rischio che ai bombardamenti 
«segua l'invasione delle truppe della 
Nato». È probabile, pertanto, che la 
proposta del ritiro venga fatta propria 
dal Comitato provocando nella diri
genza russa qualche problema. Il 
presidente del Comitato esteri della 
Duma, Vladimir Lukin, ha aggiunto: 
«Non vanno messi in opera metodi di 
risoluzione violenta del conflitto. I 

deputati russi non lo capireb
bero». •••"•:•••";:/^'c<j'n:i, -

Nei giorni scorsi, a parte la 
telefonata tra Eltsin e Clinton, 
l'amministrazione americana 
aveva sondato la dirigenza 
russa per capire quale tipo di 
reazione ci sarebbe stata alle 
decisioni della Nato. S'è sapu
to ieri che un consigliere di 
Christopher, l'esperto Usa dei 
paesi della Csi, James De Col
lins, è stato a Mosca in via ri
servata e non ufficiale. E poi 
ha riferito le informazioni rac
colte presso il governo ed il 
ministero degli Esteri diretta
mente al Dipartimento di Sta-

' tO. ' . . . - . ! • '•••>-irfV.-,--v/'-i.; 
Gli sviluppi attorno alla vi

cenda della Bosnia hanno ri-
i messo in primo piano gli attriti 
:; legati al processo di «partner-
'i ship per la pace» avviato dalla 
!; Nato nei riguardi dei paesi del-
.; l'est Europa. Il ministro Gra-
• ciov è stato sufficientemente 
V polemico: «Il documento sulla 
; partnership - ha detto - cia-
( scuno lo concepisce a modo 
••: suo. Per esempio, le repubbli
che del Baltico e gli altri paesi 

! dell'est ritengono che non si 
': tratti altro che di un periodo di 
5 transizione per poi aderire di-
,'' rettamente all'alleanza. Noi. 
: invece, lo consideriamo come 
; uno strumento che riguarda 
A tutti i paesi d'Europa per ga-
: rantire la sicurezza sul conti-
;, nente». Secondo Graciov, la 
': partnership è un «passo inter-
. medio» verso una più stretta 
associazione degli Stati euro-

;. pei nell'ambito della Csce. Ma 
, a quando la firma della Rus
sia9 «Loitrumenlo di adesione 
non è ancora pronto», ha ri
sposto 

«I serbi non saranno folli come Saddam» 

il bis del Golfo 
• ROMA. Il ministro Andreatta ere- , 
de che i serbi non saranno folli «ce
rne Saddam Hussein». Il rischio per J 
loro di arrivare a uno scontro è molto -
alto: ci sono duecento aerei con soli- ; 
sticati sistemi di puntamento pronti a ' 
colpirli. In una intervista il titolare '', 
della Farnesina ha anche escluso ' 
che per il momento ci si ponga il prò- '• 
blema di un intervento militare a ter-
m e ha respinto le accuse di inerzia • 
nvolte alla diplomazia europea. Ma .' 
Andreatta è intervenuto ieri anche su ' 
un altro fronte della questione Bo- ' 
snia. In una lettera al segretario del- '. 
1 Onu, Boutros Ghali ha proposto < 
1 organizzazione a Firenze di una riu- h 
nione operativa che esamini un pia- ' 
no di azione per moltiplicare gli in- : 
tetventiumanitari. ••«> ,..,-.,..•"-',,-'.;. 

«Se possiamo alleviare le sofferen- , 
?e e non lo facciamo, diventiamo tor- : 
turatoli noi stessi», scrive il ministro 
prendendo a prestito una frase di Pri- ' 
mo Levi. In Bosnia-Erzegovina servo- ; 

., no subito «soluzioni complementan» 
;' a quelle che le Nazioni Unite stanno 
• già sviluppando per far cessare i 
; combattimenti e indurre le parti al 

compromesso e alla pace. Bisogna, 
sostiene Andreatta, «porre in pratica 

.j qulle Idee e proposte che derivano 
' dalla generale mobilitazione di co-
'scienze». ..-. • .•'. ••:.:. • \, 

Che cosa in pratica pensa cne si 
'• potrebbe fare il governo italiano7 «Si 

potrebbe avviare un immediato pro
gramma di supporto alle strutture sa
nitarie, sociali ed educative delle cu-

;; tà assediate, nell'uguaglianza di dint-
' ti delle varie etnie». Andreatta ritiene 
•che anche reparti di caschi blu po-
•" trebberò essere utilizzati ; nell'assi

stenza più prettamente umanitaria. 
Oltre al lavoro sanitario, il ministro 

;< parla di «iniziative finalizzate alla ria
pertura delle scuole e alla creazione 
di centri dove garantire ai bambini, 

"• alle madri e agli anziani spazi sicuri 
cui hanno diritto, anche e soprattutto 

Andreatta Cirino/Contre3to 

per il nspetlo delle norme intemazio
nali come la Convenzione sui diritti 
dell uomo e quella sui diritti dell'in
fanzia» ;,. :,..'.. :..-' ,„ ;»; 

All'incontro di Firenze, Andreatta 
propone che intervengano i massimi 
responsabili delle organizzazioni in
temazionali competenti ^ (Unhcr, '. 
Unicef. Oms, Croce rossa intemazio
nale) e. accanto ad essi, i ministri 
degli aiuti umanitari dell'Unione eu
ropea, della Russia e degli Stati Uniti, 
il presidente della Conferenza degli 
Stati islamici e. possibilmente, i pre
mi Nobel della pace degli ultimi an
ni 
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«Ora di mio figlio 
resta la T-shirt 
Abolite la guerra» 
C'è da scommetterci: la foto di 
Oliviero Toscani per la nuova 
campagna pubblicitaria della 
Benetton scatenerà nuove 
polemiche. L'Immagine è molto 
semplice e, all'apparenza, 
«Innocua»: raffigura una T-shirt e un 
palo di calzoni. Ma T-shirt e calzoni 
appartenevano a Marinko Gagro 
(in alto, foto Ap), morto nel luglio 
scorso, a ventanni, nella «sporca 
guerra» che Insanguina la Bosnia 
Erzegovina. Sono II simbolo di una -
«normalità» distrutta dall'odio -
etnico. Gli Indumenti sono stati ; 
Inviati a Benetton dal padre di. 
Marinko, Goiko. Ad • , «.*-'' '!. '•' 
accompagnarli, una lettera, che 
comparirà sul lato sinistro del 
poster pubblicitario: «lo, GoJko 
Gagro, padre del deceduto 
Marinko, nato nel 1963 a Bilzancl, 
nella provincia di Cttluk, vorrei che 
Il nome di mio Aglio e tutto ciò che 
rimane di lui venga usato In nome . 
della pace e contro la guerra». 

«L'accuso di genocidio» 
La Germania processa serbo bosniaco 
•> BERLINO. Dule Tadic, come s'era i 
detto in un primo momento. Oppure y.; 
Dusko T„ come ha precisalo la prò- j ; 
cura federale di Karlsruhe. Comun-; 

que si chiami, il serbo di nazionalità '•< 
bosniaca arrestato sabato scorso, a •• 
Monaco, con un'azione spettacolare '& 
in mezzo alla strada, entrerà, a suo ' 
modo, nella storia. È il primo non-te-;;: 
desco infatti che viene catturato in .';.• 
Germania sotto l'accusa di concorso 
in genocidio. Ieri, confermando la : 
notizia della cattura, la procura fede- • 
rale (è quella che si occupa dei casi .;-
«speciali» e comunque particolar- .-.'•' 
mente gravi) ha spiegato anche gli 
aspetti giuridici in base ai quali essa ' 
è stata possibile, pur se Dule Tadic o •;. 
Dusko T., o come diavolo si chiama, .. 
non è tedesco né ha commesso i 
suoi crimini in Germania. Il codice 
penale della Repubblica federale -
questa è la spiegazione - nel 1954 ha • 
recepito, nel paragrafo 220 a, l'arti-. 
colo II della Consunzione intemazio- . 
naie del 1948 sulla prevenzione e la :-. 
repressione del delitto di genocidio. ; • 
In base a questa, chiunque si renda ; • 
colpevole di omicidi che abbiano ; 
come obiettivo la distruzione di una ; _ 
comunità nazionale, razziale o reli- < 
giosa può essere giudicato indipen
dentemente dal luogo in cui ha com
messo il suo delitto 

L articolo della Convenzione fu 
ispirato dalla memona allora recen-

Dule Tadic, serbo bosniaco, è il primo non tede
sco arrestato in Germania con l'accusa di con
corso in genocidio: L'uomo si sarebbe macchia
to di gravissimi crimini in Bosnia. La cattura re
sa possibile dalla convenzione del '48.' 
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tissima, dei cnmini commessi dai na
zisti e dalla necessità di assicurare 
comunque la possibilità di punirli ; 
anche fuori della Germania o dei ': 
paesi nei cui territori erano stati com- : 

messi (il problema era reso panico- ; 
larmente acuto dalle difficoltà di '; 
estradizione legate alla guerra fred- ; 

da). Se ne è tornato a parlare molto, •; 
però, da quando infuria la guerra . 
nella ex Jugoslavia e si moltiplicano • 
le testimonianze sui massacri e sugli ' 
esodi forzosi compiuti in nome della '" 

«puliziaetnica». ~^,;:.irSsÌ-'"••'•'•-••&•'!-i»:.' -•' 
L'arresto dell'uomo, dunque, sa- : 

rebbe perfettamente legale. E anche 
giustificato dalla sua particolare peri- ' 
colosità. Al momento dell'arresto, ? 
avvenuto sabato pomeriggio in una , 
strada della capitale bavarese, D.T., *• 
sulle cui tracce la polizia era arrivata 
grazie alla segnalazione di una tv. 
avrebbe cercato .nfatti di tirar fuon 

una pistola, costringendo gli agenti 
del commando speciale che lo pedi-

; nava da qualche giorno a bloccarlo 
' conlaforza. K;--. .;:;.,: 

L'arrestato, ha comunicalo ieri un 
•; portavoce della procura di Karlsruhe, 

è «un fanatico seguace della causa 
della Grande Serbia»; come membro 

.. del «Partito Serbo» avrebbe parteci-
^ palo, con la divisa di miliziano, a di-
• verse operazioni di «pulizia etnica». 
• In seguito si sarebbe macchiato di 
1 gravi violazioni dei diritti umani co

me superiore in un lager di prigionie
ri bosniaci musulmani. E infine, a 
quanto pare, avrebbe svolto non me
glio precisate attività «politiche» a 

• Monaco, dove si trovava da diversi 
mesi, A •-;•••• •:.;;•.:.:•. ....„••.'--^v;?,,--- •• 

. Non è ancora chiaro, al momento, 
quale seguito potrà avere la vicenda 
sotto il profilo giudiziario e politico. 
In base al propno codice penale, co

me s'è detto, la Repubblica federale 
potrebbe processare l'imputato «in 
proprio». È anche possibile, però. -
che l'uomo, magari dopo l'istruttoria ' 

, condotta da giudici tedeschi, venga.,,,., 
• messo a disposizione del tribunale- •• 
- intemazionale sui crimini nella ex • ' 
• Jugoslavia. Sicuramente v c'è ,, da ' ' ' 

aspettarsi, comunque, qualche pro
testa da parte di Belgrado, che già 
accusa il governo tedesco di essere 
molto sbilanciato in senso anti-ser-
bo. C'è da dire, a questo proposito, 
che, per quanto se ne sa, nessun 
provvedimento è stato adottato nei • 

' confrónti di noti criminali di guerra . 
croati dei quali pure c'è traccia di 
soggiorni o passaggi in Germania. ' 
Da qualche parte, comunque, biso
gnava pure cominciare. E le testimo
nianze rese l'altra sera al telegiomale • • 

, da alcuni prigionieri di campo di • 
'. concentramento di Omarska. dove ;. 

D.T. ha prestato «servizio», sembrano ; 
• indicare che si è cominciato proprio '• 
; dalla parte giusta. L'uomo si sarebbe 
. reso responsabile di violenze gravis

sime e maltrattamenti ripugnanti. Un 
ex prigioniero ha raccontato che lui 

"in persona lo avrebbe costretto a 
staccare a morsi i testicoli di tre com
pagni di prigionia. Sempre che le te
stimonianze siano vere, c'è solo da -
ringraziare il codice tedesco se un 
uomo simile finirà davanti a un giudi
ce. •:..•.•'..';•••.. .-"••. : .•- " , '• '" ' 

Dibattito al Consiglio di sicurezza. La portaerei Saratoga resta nell'Adriatico 

«Karadzic collabora, ma non basta» 
Clinton minaccia e sparge fiducia 
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•• NEW YORK. Clinton dice che gli ri
sulta che i serbi «stanno cooperan
do» con l'ingiunzione di ritirare le lo- • 
ro armi pesanti attorno a Sarajevo. / 
Aggiunge che da qui a domenica '•' 
prossima, «mancano ancora alcuni -; 
giorni» alla scadenza dell'ultimatum, 
ma ribadisce che i cannoni devono 
essere ritirati tutti. Poco prima, la sua . : 
portavoce Dee Dee Myers aveva am- :'. 
messo che il numero di pezzi d'arti
glieria posti sinora sotto il controllo -
dei caschi blu è purtroppo «negligibi- : 

le» e aveva avvertito altrettanto espli
citamente che «l'ultimatum significa f. 
che i cannoni non sotto controllo , : 

Onu diverranno obiettivi per le bom- ' 
be». •.;.,,.--:<<• •••-<-,, ••..;. v;;-.-: ;-.:.;.v;;; 

• Le precisazioni dalla Casa Bianca ; 
tendono a ribadire un'interpretazio
ne «rigida» dell'ultimatum di fronte al -

moltiplicarsi di interpretazioni di
scordanti che rivelano il permanere 
di divergenze tra Onu e Nato, e tra gli ; 
alleati Nato. Il giorno prima funzio
nari dell'Onu a Sarajevo avevano la
sciato intendere che non sarebbe 
successo il finimondo se anche alla 
scadenza dell'ultimatum II 21 feb
braio qualche cannone serbo restava; 

ancora a portata di tiro della città as- : 
sediata e il colonnello canadese Wil
liam Aikman, portavoce dei caschi j 
blu, si era spinto ad affermare che 
•questo è un ultimatum della Nato,: 

non dell'Onu». >-" -;̂  ,n.-; - -• •••••&•• 
Da una parte si incrociano le dita 

perché il cessate il fuoco tenga, si 
spera che continui il «miracolo» per 
cui da quattro giorni a Sarajevo non j 
viene ammazzato nessuno. Dall'altra 
la parola d'ordine è che stavolta do
po l'ultimatum spareranno sul serio," 

se i termini non verranno rispettati al
la lettera. Su questi due binari paral
leli, bastone e carota, minaccia e, in
sieme, stimolo a che le parti raggiun- • 
gano un accordo tra di loro, si è mos- • 
so anche il dibattito pubblico di ieri 
al Consiglio di sicurezza dell'Onu, al
largato a oltre 50 partecipanti. Era -;. 

; stato sollecitato dalla Russia con l'ar
gomento che l'ultimatum doveva es
sere sostenuto da una risoluzione 
formale. Ma l'orientamento è di di- '-
scutere senza arrivare ad alcuna riso
luzione, perché - come ha dichiara
to l'ambasciatrice di Clinton all'Onu. 
Madeleine Albright - «non occorro
no altre risoluzioni per passare all'a
zione». Diplomazia si, ma «sostenuta 
dalla volontà di usare la forza quan
do ciò è essenziale per la causa della " 
pace», il suo argomento centrale, so
stenuto anche da tutti gli altri interve
nuti, ad eccezione del rappresentan
te russo, Vorontsov, che anziché insi

stere su una vera e propria risoluzio
ne, cui Mosca potrebbe mettere il ve
to, si è limitato a chiedere «maggiore 
coordinamento tra gli Usa e gli orga
nismi regionali». . 

A confermare che il 21 potrebbero 
scattare i blitz, ieri la portaerei Usa . 
Saratoga, che aveva in programma :; 
una visita al porto greco di Corfù, ha 
ricevuto l'ordine di restare nell'Adria
tico con i suoi 70 bombardieri a po
chi minuti di volo degli obiettivi serbi. 
E a confermare che restano dissensi 
la Spagna ha annunciato che non 
parteciperà i primi blitz. Sul campo, .. 
il maggior ostacolo è al momento il • 
rifiuto serbo di ritirare tutti i cannoni 
a meno che le truppe Onu si schieri
no tra loro e la fanteria bosniaca per 
impedire una controffensiva. Per i ca
schi blu è difficilmente accettabile 
perché rischierebbero di trovarsi pro
prio in mezzo se si dovesse andare ai 
bombardamenti. OSi. Ci. 


